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Ipse Dixit

“Un paesaggio
è uno

stato d’animo

Henry F. Amiel

”

Tre ministeri per proteggere il paesaggio VICHI DE MARCHI

N asce una task force per la tutela
del territorioelasalvaguardiadel
paesaggio frutto del coordina-

mento tra tre ministeri, Beni Culturali,
Ambiente, Lavori Pubblici. Anche la
lotta all’abusivismo e il ripristino della
legalità dovranno essere obiettivi im-
portanti del programma del nuovo go-
verno. Lo ha affermato ieri la neomini-
stra per i Beni culturali Giovanna Me-
landri,nellasuaprima«uscita»pubbli-
ca. L’annuncio è stato fatto nel corso di
un incontro con il presidente di Legam-
biente, Ermete Realacci. Condivide
obiettivi e priorità anche il sottosegreta-
rio ai Lavori Pubblici, Gianni Mattioli.
Incomune,questitrepersonaggi,hanno
oltrecheunasolidaamicizia,un’analo-
ga militanza. Tutti e tre provengono
dalle file di Legambiente quando essere
ambientalisti era ancora una novità,
quasi una stravaganzanel percorso ver-

solapolitica.
Ma anche senza questa sicura fede e

provatasensibilità, idatisuglisfregiche
l’Italia ha causato a sé stessa in lunghi
anni di continuo accanimento sul pae-
saggio stanno lì a testimoniare un’ur-
genzadiinterventinonpiùrinviabili.

Le cifre più recenti le fornisce un dos-
sierdiLegambiente.Dal1994al1997-
anni, si suppone, neppure tra i più tre-
mendinellastoriadecennaledegliabusi
edilizi - gli edifici costruiti in barba a
qualsiasi divieto sono stati 207 mila o,
se si preferisce, 29 milioni di metri qua-
drati. Come dire: una grande città spar-
pagliataquasituttaalSud.

Nello stesso periodo gli abusi sanzio-
nati sono stati solo una quota irrisoria;
pocopiùdidiciassettemila.Pernonpar-
lare delle ruspe quasi mai entrate in
azione: 524 volte e quasi sempre per de-
molire piccole costruzioni. Una vera li-

cenza di costruzione, in barba ad ogni
normativa,unaquasi certezzadi impu-
nità. I processi durano almeno dieci an-
ni e quando si arriva alla sanzione am-
ministrativa chi ha compiuto un abuso
ediliziopuòsemprecontaresuunsinda-
co compiacente o timoroso e su gare
d’appaltochevannodeserte.

Non a caso il presidente di Legam-
biente sottolinea quanto sia stato im-
portante che «Melandri abbia espresso
pubblico apprezzamento per quei sin-
daci, apartiredaquellodiEboli , cheso-
no passati dalle parole ai fatti, dalle or-
dinanze alle demolizioni». Eboli, ricor-
derete, è il paese in cui le ruspe sono en-
trateinazioneallafinedisettembre.

Ma,sesi escludequalcheisolataecce-
zione, in Italia - dove il paesaggio do-
vrebbe essere un bene preziosissimo da
tutelare oltre che una vera e propria ri-
sorsaeconomicadaconservareedaccre-

scere - abbattere unacostruzione abusi-
va è un’impresa da titani. Che dire, ad
esempio, dell’ormai celebre Hotel Fuen-
ti a Vietri sul Mare che continua ad eri-
gersimostruosoedesertononostantesia
divenuto un caso nazionale, con tanto
disentenzadelConsigliodiStatoefermi
richiami per la sua demolizione dell’ex
vicepremier Veltroni oltre che oggetto di
discussione per interventi legislativi ad
hoc. O di quei proprietari che, non nei
pressi ma proprio dentro la Valle dei
Templi, hanno pensato bene di costrui-
re - da veri baroni dell’abuso - una casa
conpiscina.Levilledella«collinadeldi-
sonore» a Palermo, la «saracinesca» di
PuntaPerotti aBari sonoaltri esempidi
«eco-mostri».

E mentre il Consiglio d’Europa pro-
mette marchi doc per quei paesaggi da
vincolare e tutelare, veri patrimoni del
mondo, l’Italia fa i conti con i suoi

65.000 ettari di terreno coltivabile che
ogni anno vengono mangiati dal ce-
mento(nontuttoabusivo,perlaverità).

La neoministra per i Beni culturali e
ambientali pone, dunque, tra i suoi
obiettivi prioritari quellodellatuteladel
paesaggio,considerato,atuttiglieffetti,
un patrimonio della cultura, frutto co-
m’è dell’impasto unico tra la natura e
l’uomo, al pari di un bene dell’antichi-
tà, di un arazzo, di un quadro, di un re-
perto archeologico da conservare e mo-
strare. Lo fa scegliendo però uno stru-
mento di coordinamento necessario vi-
sto che il paesaggio è stato stravolto da
abusi e colate di cemento e che non uno
mapiù strumenti di intervento - legisla-
tivi, urbanistici, di conservazione - van-
nopredisposti.Unastradagià imbocca-
ta dal governo Prodi - lo ricordava ieri il
sottosegretario Mattioli - e che oggi va
percorsacondeterminazioneerapidità.
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CICLONI

Arriva Mitch il terribile
Allerta in Guatemala

LA FOTONOTIZIA IMPERI ECONOMICI

Magnate turco a picco
per legami sospetti

■ Statod’allertainGuatemala.ArrivaMitch,unodeipiù
terrificanticiclonidelsecoloadettadegliespertidime-
teorologia.Allarmerossoanchesullacostanorddella
Colombia,chepuredistacentiniaiadichilometri.Mitch
simuoveindirezionenord-estesispostaadunavelocità
di131chilometriorari,conraffichediventosuperioria
300chilometriorari inunraggiodicentodiecichilome-
tri.Mitchtralunedìemartedìèpassatosull’Hondurasa
circa285chilometriorari,seminandopioggebibliche.
Almomentononsisasevisianostatevittime.InHondu-
rasnel1972unaltrociclone,dalvezzosoappellativodi
Fifi,avevalasciatodietrodisé10.000morti.

■ Eradiventatounimportantemagnatedellastampatur-
ca.Mailsospettochefosselegatoadambientimafiosi
hafattosprofondareilsuoimperonelgirodipochimesi.
KorkmazYigit,proprietariodellasocietàKorkmazYigit
Insaat(costruzionielavoripubblici),haannunciatola
decisionedisganciarsidalsettoredeimediaconun
«messagioai lettori»pubblicatodalquotidiano«Yeni
Tuzil», incuihaaffermatodiavercirimessosommeno-
tevoli.Ygitharivendutoiquotidiani«YeniYuzil»e
«Ates»;lasettimanascorsaavevarinunciatoall’acquisto
di«Milliyet».Èancoraproprietariodiduecatenetelevi-
sive,Kanal6eKanalE,mahaassicuratochelevenderà.

SERVIZIO MILITARE

Popstar o incinti
alla naja non si sfugge

BIBLIOTECHE

Parigi, sciopero blocca
la nuova Nazionale

■ «Quantevolte,figliolo?»sièsentitochiedereungiova-
nottonediVladivostok,estremoestdellaSiberia.Che,
allavisitadi leva,avevaportatounaradiografiaperdo-
cumentareunagravemalattiaalbacino.Solochesitrat-
tavadiunbacinofemminile.El’ufficialemedicohatro-
vatonaturalechiederealriluttantecoscrittoquantevol-
teavevagiàpartorito.«Chenoialanaja»èunoslogan
senzafrontiere.Mascapolarselanonèfacile.Sipuòes-
sereancheunbeniaminodellefolle,comeTarkan,ven-
tiseienneidolodellamusicapopturca,scalatoreindo-
mitodellehit-paradesfranceseebelga.Quandolapa-
triachiama...AncheTarkandovràpartire.Malostato
maggiorehapromessochegli faràavereunalicenza
specialeperlaprossimatournéeeuropea.

■ Diecimilionidivolumi,unacostruzionemodernaed
ariosa,unalineametropolitana(la14)creataapposta
percollegarlaconilcentrodiParigi.MalaBiblioteca
nazionalediFrancia(BNF)FrançoisMitterrand,im-
nauguratapocopiùdiduesettimanefa,èinaccessibi-
le.Bloccatadaunoscioperodecisodalunapartedel
personale(600su2200dipendenti)perprotestacon-
trolecondizionidilavoro.Laprotestariguardaledi-
sfunzonidelsistemainformatico,itempiperdistribui-
rei libri(un’oraemezzacontroitrentaminutiprevi-
sti). Isindacatichiedonounarevisionegeneraledelle
condizionidi lavoro,unariduzioneprovvisoriadegli
oraridiaperturaalpubblico, lachiusurail lunedìper
tuttieduei livellidellabiblioteca.

Corea, con cinquecento mucche oltre il 380 parallelo
Per la seconda volta quest’anno il fondatore del gruppo sudcoreano Hyundai,
Chung Ju Yung, ha attraversato la frontiera tra le due Coree a Panmunjom por-
tandoconsé500mucchecomedonoal popolodelpaesecomunista.Chungera
stato, il 16 giugno scorso, il primocivile delle dueCoreead attraversarecon re-

golare autorizzazione il confine terrestre lungo la fascia smilitarizzata del 38/o
parallelo. Anche allora aveva portato 500 capi di bestiame. Chung, originario
dell’attuale Corea del Nord, ha un progetto per lo sviluppo turistico del monte
Kumgang(Diamante)dovetrasportarevisitatorisudcoreani.

RICERCHE

Gesticolo dunque penso
(e trovo le parole)

FRONTIERE

Dopo 56 anni
Perù ed Ecuador
firmano la pace

PREISTORIA

Trovati in Arizona
nidi di rettili
di 220 milioni di anni

DENARO

Sos dalla Nigeria
«Attenti alle truffe
con dollari falsi»

CRIMINALITA‘ GLOBALE

Colombia, summit
di 007 per fronteggiare
la mafia russa

ARTE

Una beffa annunciata
le teste di Modigliani

■ Gesticolarefabenealpensiero.Lostimola,perchéapre
leportedellacosiddetta«memorialessicale»,uno
scompartodelcervellodovesonoammucchiatemi-
gliaiadiparolespessoallarinfusa.Loaffermanoiricerca-
toridellaColumbiaUniversitydiNewYork,dellaAppa-
lachianStateUniversityedellaUniversityofNorthCaro-
lina. IlprofessorRobertKraushascoperto, inoltre,chese
gli italianigesticolanoassaipiùdialtripopolièperché
hannounalinguamoltoritmica.«El’intensitàdeigesti
implicaanchedifferenzenelmododipensare».

■ Unapacechemetteterminea
unaguerradifrontieracheanda-
vaavantidacinquantaseianni.
L’hannosiglatailpresidenteDell‘
Ecuador,JamilMahuad,equello
peruviano,AlbertoFujimori. Il
contenziosoriguardavaunafa-
sciadifrontieratraiduepaesidi
78chilometri,nellacordigliera
delCondor.

■ Nidifossilizzatidirettilipreistorici
antenatidelcoccodrillosonostati
scopertinella«forestadipietra»
dell’Arizona.Avrebbero220mi-
lionidianniepotrebberoessere
unici:quelli finoraconosciutiave-
vanoalmassimo110milionidi
anni. Inidiaformaditazzamisu-
ranocirca35centimetrididia-
metroe55diprofondità.

■ Dollaricomesepiovesse.Basta
avereunpo‘dicarta,unacertaso-
stanzachimicaeilgiocoèfatto.Di-
laganoisimil-dollarielaBancadi
Nigeriahalanciatoungridodido-
lore,mettendoinguardiadalle
truffe:«Sietestatigiàavvisatidiver-
sevolte.Sietestatiavvisatidinuo-
vo.Perfavore-èl’ultimasupplica-
fateattenzione!».

■ Gli007latinoamericaniedeuro-
peisonoaconvegnoinColom-
bia.Oggetto: lakourganskaya,la
mafiarussa,solidamenteinstalla-
tasi inColombia,nelleisolecarai-
bicheeinMessico,dadovesta
dettandolesuecondizionisul
trafficointernazionaledistupefa-
centiesugli immensicircuiti fi-
nanziariadessolegati.

■ Eraabbondantementeannunciatala«beffa»diLivorno
cheil24luglio1984portòallascoperta,nelFossoReale,
ditretestecheinunprimomomentofuronoattribuite
adAmedeoModigliani.Lorivelanoalcunidocumenti
tracuiduelettere,unafirmata«Carlo»eunafirmata
«Margherita»indirizzateaJeanneModiglianipocopri-
madellasuamorte.Leduemissivesonoinunfascicolo
dellaprocurafiorentinanell’ambitodiunainchiestaper
diffamazioneamezzostampaesonoricordateinun
memorialeinviatoalgipdaunodegli imputati.

SEGUE DALLA PRIMA

NON
SERVE...
Possosololimitarmiadosservare
che questo condivisibile suggeri-
mento era già implicito nelle cri-
tiche di tutti coloro che, come
oggi gli autori del «manifesto»,
avevano immediatamente giu-
dicato del tutto inadeguate alla
dimensionedelproblemale scel-
te normative del Trattato di Am-
sterdam: in particolare quell’in-
sieme di articoli del nuovo Trat-
tato dai quali traspare a chiare
lettere la convinzione che i pro-
blemidell’occupazionedebbano
fondamentalmente continuare
a considerarsi di competenza
esclusiva dei singoli Stati dell’U-
nione; e aggiungere che la spe-
ranzadiffusa,almenoasinistra,è
cheilnuovocontestopoliticodi-
schiuso dalla vittoria di Schöder
in Germania permetta di rimet-
tere in discussione certe dogma-
tiche rigidezze che hanno ac-
compagnato il processo di co-
struzionedellamonetaunica.

Quelchemipremeesprimereè
qualche rilievo sulla parte del

«manifesto» relativa al mercato
del lavoro, rispetto alla quale le
perplessità sono né poche, né
marginali. Anche questo valen-
tissimo gruppo di economisti,
invero, non sembra essere riusci-
to ad evitare di rifugiarsi in ste-
reotipi (che dire dell’affermazio-
ne, priva di sfumature, secondo
la quale nell’Unione europea sa-
rebbero state condotte «politi-
che che hanno spinto la difesa
delpostodi lavoroalpuntocheil
licenziamento è divenuto quasi
impraticabile»?);oasottrarsi alla
tentazione di costruire i propri
ragionamenti, e le conseguenti
proposte, sulla base di una scarsa
conoscenza, o di una palese for-
zatura, del dato normativo-isti-
tuzionale.

Per non restare nel generico,
faròunpaiod’esempirelativialla
realtà italiana, alla quale il «ma-
nifesto» concede ampia atten-
zione. Intemadi lavorointerina-
le,sisostiene,èstataapprovatadi
recente una legge che consente
l’attività delle agenzie di lavoro
temporaneo;ma«conunamani-
festazionedi ottusa faziosità eco-
nomica tipicamente italiana, si è
suggerito che le persone da im-
piegare presso le aziende che ne

avessero fatto richiesta su base
temporanea, allo stesso tempo
dovessero essere dipendenti del-
l’agenzia con contratti di lavoro
a tempo indeterminato!». La cri-
tica, aprimavista,potrebbe sem-
brare del tutto convincente: pec-
cato che il modello normativo
descritto non sia quello italiano
ma quello tedesco; e che la legge
italiana, com’è noto, lasci le
agenzie di lavoro interinale asso-
lutamente liberedi fareadassun-
zioniatempoindeterminato.

Secondoesempioinmateriadi
licenziamenti collettivi. Stando
agli autori del«manifesto» in Ita-
lia sarebbe stata varata nel 1991
«una prima riforma del mercato
del lavoro che ha permesso alle
piccole e medie imprese di licen-
ziare i lavoratori in esubero, ma
solo con il consenso dei sindaca-
ti». Ora, a parte il fatto che la leg-
ge si applica a tutte le imprese
con più di quindici dipendenti
(e non solo a quelle piccole e
medie), è assolutamente erro-
neo sostenere che un licenzia-
mento collettivo richieda il
«consenso dei sindacati»: i
quali sono soltanto titolari di
un ben diverso, e assai più de-
bole, diritto di informazione e

consultazione preventiva.
Quel che è più grave, ad ogni
modo, è lasciar intendere che
la legge in questione sia frutto
di un’insana passione vincoli-
stica del legislatore di casa no-
stra: quando invece si tratta di
una normativa di recepimento
di una direttiva comunitaria,
come tale applicata uniforme-
mente in tutta l’area dell’Unio-
ne europea, anche per evidenti
ragioni di tutela della concor-
renza fra imprese che operano
in un medesimo mercato.

Quanto alle proposte, v’è da
prendere atto, senza poter en-
trare nel dettaglio, della con-
sueta enfasi ossessiva sulla
questione dei licenziamenti.
Eppure l’esistenza di un nesso
attendibile fra normative che
tutelano la sicurezza del posto
di lavoro e tasso di disoccupa-
zione non soltanto, com’è am-
piamente risaputo, non è mai
stata dimostrata in maniera
inattaccabile (talché si sarebbe
portati a concludere che sia in-
dimostrabile), ma potrebbe es-
sere contestata sulla base di
una serie di evidenze empiri-
che. Si pensi al caso america-
no. Negli Usa, si sa, v’è sempre

stata assoluta libertà di licen-
ziamento; ciò nonostante, a
parità di vincoli (o meglio, di
assenza di vincoli) normativi,
le performances dell’occupazio-
ne sono state assai diverse nel
corso del tempo: basti ricorda-
re la violenta crisi occupazio-
nale dei primi anni 80. Se poi
non si vuole andare troppo
lontano, ci si soffermi a riflet-
tere sulla storia economica del
nostro paese: anche da noi le
performances dell’occupazione
hanno conosciuto notevoli
oscillazioni nel periodo com-
preso fra la fine della guerra e
il 1970, sebbene si trattasse di
un’epoca caratterizzata dalla
pressoché completa discrezio-
nalità delle imprese in materia
di licenziamenti. V’è poi un
dato ancora più significativo,
che riguarda l’oggi. Com’è no-
to, la legislazione vigente in
materia di licenziamenti si ap-
plica in maniera uniforme su
tutto il territorio nazionale: ciò
di fronte di un tasso di disoc-
cupazione elevatissimo al Sud,
cui fa riscontro una disoccupa-
zione assai contenuta (una si-
tuazione di «quasi piena occu-
pazione», secondo valutazioni

correnti fra gli economisti)
nelle aree centrosettentrionali.
Si aggiunga che, tenuto conto
della tuttora scarsa diffusione
del part-time nel nostro paese e
dei differenti criteri di rileva-
zione statistici, le performances
dell’occupazione nelle aree in
questione, nonostante i tanto
criticati vincoli in materia di
licenziamenti, possono consi-
derarsi assolutamente compa-
rabili a quelle degli Usa, della
Gran Bretagna o della mitica
Olanda (se non addirittura su-
periori, ragionando in termini
di volume d’occupazione).

Né convince la tesi che un
allentamento dei vincoli nor-
mativi in materia di licenzia-
menti (collettivi e individuali)
gioverebbe, quanto meno, ad
affrontare il problema della di-
soccupazione giovanile. Se così
fosse, perché mai in due paesi,
con normative in materia di li-
cenziamenti del tutto analo-
ghe, il tasso di disoccupazione
giovanile risulterebbe rispetti-
vamente elevatissimo (in Ita-
lia) e attestato su livelli non
molto distanti da quelli che
toccano la manodopera adulta
(in Germania)? Come si spiega

questa singolare incongruen-
za? Temo che con i soli stru-
menti analitici usati dagli au-
tori del «manifesto» non si
spieghi affatto.

Si badi bene. Non intendo
affatto sostenere che la legisla-
zione del lavoro sia un totem
intoccabile. Tanto meno la no-
stra: che necessiterebbe, per
certi aspetti, di non marginali
innovazioni, per ragioni di
equità sociale, ancor prima, e
assai più, che per ragioni di ef-
ficienza economica. Mi piace-
rebbe, però che la discussione
riuscisse a svolgersi evitando,
per quanto possibile, approssi-
mazioni e luoghi comuni. Do-
po tutto, per proseguirla util-
mente, basterebbe almeno es-
sere d’accordo (a sinistra) su
un assunto che dobbiamo pro-
prio ad uno degli autori del
«manifesto»: non è stato pro-
prio Robert Solow a ricordarci,
in un libro giustamente famo-
so, che «una cosa è rafforzare
gli outsider rispetto agli insider-
,ben altra è rafforzare i datori
di lavoro rispetto agli insider
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